XXVI GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙ

MADRIRD 2011

“RADICATI E FONDATI IN CRISTO, SALDI NELLA FEDE” (Col 2,7)
Venerdì 19 Agosto – 3a Catechesi

“TESTIMONI DI CRISTO NEL MONDO”
La catechesi di questa giornata, che ci sta conducendo ormai alla Veglia di preghiera con il S. Padre domani sera e alla Celebrazione Eucaristica di Domenica da Lui presieduta, ha questo tema: “Testimoni di Cristo nel mondo”. Ieri sera, nell’incontro di apertura della GMG, Papa Benedetto ci ha detto in proposito: “Non vergognatevi del Signore!”.
Più volte, nei colloqui personali o in incontri di gruppi come quello che stiamo vivendo in questi giorni, mi è stata rivolta questa domanda: “Giocare la vita secondo il Vangelo, è bello! Ma ne vale proprio la pena? E come si fa? Come dire: essere ‘testimoni di Cristo nel mondo’ è bello. Ma ne vale proprio la pena? E poi, come si fa?
Mi permetto indicarvi tre passaggi per dare risposta a queste o altre domande che affiorano nel vostro cuore, dal momento che non si può sopprimere la chiamata di Dio a giocare bene la propria vita: CONOSCERSI, DECIDERSI, GIOCARSI. Tre parole che qualche anno fa ho raccolto da una profonda riflessione del Card. Carlo Maria Martini ai Giovani della Diocesi di Milano e che oggi propongo a voi arricchendole della mia esperienza. Vado per ordine:

CONOSCERSI
Ricordate l’antico detto: “Conosci te stesso?”

Ti riconosci anzitutto come dono, presenza unica ed irripetibile nel creato?

Se da un prato in fiore, un fiore qualsiasi decidesse di nascondersi, il prato sarebbe incompleto, mancante di quel fiore… Ogni fiore è unico ed irripetibile in un prato. Se poi tutti i fiori di un prato decidessero di scomparire dalla nostra vista, non ci sarebbero più prati fioriti… Se dal mare una goccia di acqua decidesse di ritirarsi, e con lei tutte le altre, non ci sarebbe più il mare…

· Sei convinto che, per il dono dello Spirito Santo che ci è stato dato nel Battesimo, tu, io e ciascuno di noi, siamo pieni di Spirito Santo, cioè della vita di Dio? Che siamo pieni dell’Amore di Dio, quindi della forza, della capacità di amare di Dio?
Ne vuoi una prova? Non cercare segni esteriori, materiali. Guardati piuttosto dentro con verità e profondità, e scoprirai nel tuo cuore un desiderio di bene, di bontà, di bellezza, di purezza, che non puoi, malgrado i limiti umani che sperimenti, sopprimere. Guarda anche la tua storia, anche se hai all’attivo solo quindici, venti, venticinque anni di vita, e ti accorgerai che al momento opportuno hai avuto una particolare forza nel superare difficoltà anche gravi: la morte di un amico, di un familiare, imprevisti di salute, imprevisti di famiglia. È la forza dello Spirito Santo all’opera, che ti rende forte nel bene e di fronte ad ogni difficoltà.
· Conoscersi è un impegno che richiede disponibilità a riconoscere i propri difetti: chi di noi ad esempio non è facile alla critica, mettendo in evidenza i difetti degli altri?
· È un impegno che richiede la collaborazione degli altri, fiducia negli altri, trasparenza e apertura agli altri. 

· È un impegno lungo e difficile che non finisce mai. Io stesso imparo anche oggi a conoscermi, attraverso i quotidiani incontri personali o comunitari nel mio servizio di guida spirituale della Chiesa di Lucca e in tutto quello che quotidianamente Dio mi dona di vivere.
DECIDERSI

Decidersi significa imboccare una strada, dare una direzione alla nostra vita. E tutto questo non si improvvisa. È necessario non teorizzare le decisioni, ma decidersi a fare piccoli passi, reali. È necessario essere pronti di fronte alle piccole scelte che ritmano la nostra vita quotidiana e che sembrano insignificanti (ad esempio, alzarsi quando è ora); essere fedeli alle scelte che richiedono uno sforzo maggiore (studiare, lavorare, pregare quando non se ne ha voglia…); essere disponibili di fronte a decisioni importanti che implicano un certo cambio di orizzonte nella nostra vita (… lascio un gruppo di amici con i quali sto da tempo, ma che non sono impegnati; vado a fare l’educatore al campo scuola ragazzi della parrocchia invece di andare in ferie per conto mio; scelgo un tempo di volontariato…). Passare e non evitare queste decisioni graduali significa prepararsi a quelle che vengono chiamate le decisioni definitive o vocazioni: matrimonio, sacerdozio, vita consacrata…
Devo aggiungere anche che tutto questo non è solo il risultato di una volontà, di un impegno, di uno sforzo e sacrificio personale. Il decidersi è piuttosto il frutto di un taglio evangelico da dare alla vita. Mi spiego meglio con una domanda: ti avvince il modo di vivere proposto da Gesù nel Vangelo? Bene, non rinviare, ma decidi di orientare il tuo modo di vivere quotidiano, costi quel che costi, seguendo la proposta di Gesù, la sua Parola: è come decidersi lungo la spiaggia della vita, ove Gesù sulla sabbia ha lasciato le sue orme, e muovere i nostri passi sopra le sue orme. E le sue orme sono la Sua parola, la Parola di Dio. Si tratta di affezionarsi personalmente a lui, al modo di vivere da lui proposto. Concretamente mi permetto di indicarti come si fa, visto che di tanto in tanto negli incontri che ho con i giovani mi è stato chiesto.

· Esercitati sulla Parola di Dio

Prendi in mano la Bibbia (ad esempio le letture della Domenica) e fanne una lettura orante, ovvero con cuore disponibile a vivere quanto il Signore ti viene proponendo. Al termine della lettura prenditi, scegli qualche impegno concreto.

Da qui già comprendi che leggere, meditare, pregare il Vangelo significa compiere dei gesti concreti, reali: ad esempio, se il Vangelo ti invita a perdonare, comincia con l’offrire il tuo perdono, ad offrire la tua guancia destra a chi ti ha schiaffeggiato sulla sinistra. 
Nella misura in cui ti affezioni, al modo di vivere di Cristo, alla sua scelta di povertà, umiltà, obbedienza, ti accorgerai che anche le tue scelte di vita saranno consequenziali. Tutto questo comporta una costante disponibilità alla purificazione del cuore e dei sensi: si tratta di non cedere, alla prova dei fatti nella vita quotidiana, a qualsiasi forma di comodità e di sensualità…
· Cerca l’aiuto della Chiesa

Anzitutto nei Sacramenti. Mentre ti vai accorgendo, man mano, che Dio ti si fa conoscere, ti si fa accanto, ti guida, tu non puoi fare a meno della Chiesa, dei Sacramenti che Dio ha affidato alla Chiesa, in particolare del Perdono e dell’Eucaristia, e di una guida spirituale nella persona di un sacerdote. “Scegliete una persona competente e raccomandata dalla Chiesa, che vi ascolti e vi accompagni lungo il cammino della vita, che vi si accanto nelle scelte difficili come nei momenti di gioia” (Giovanni Paolo II, Messaggio per la XIII Giornata Mondiale della Gioventù 1998).

GIOCARSI
Non posso non ricordare a me e a te che giocarsi per Gesù significa giocarsi sulla Croce. «Sì, la Croce è iscritta nella vita dell’uomo. Volerla escludere dalla propria esistenza è come voler ignorare la realtà della condizione umana. È così! Siamo fatti per la vita, eppure non possiamo eliminare dalla nostra storia personale la sofferenza e la prova. Ed anche voi, cari giovani, non sperimentate quotidianamente la realtà della Croce? Quando in famiglia non esiste armonia, quando si fanno dure le difficoltà nello studio, quando i sentimenti non sono ricambiati, quando l’inserimento nel mondo del lavoro diventa quasi impossibile, quando per ragioni economiche si è costretti a mortificare il progetto di formare una famiglia, quando si deve lottare con la malattia, la solitudine, e quando si rischia di essere vittime di un pericoloso vuoto di valori, non è forse la Croce che allora vi interpella? Una diffusa cultura dell’effimero, che assegna valore solo a ciò che appare bello ed a ciò che piace, vorrebbe farvi credere che la Croce va rimossa. Questa moda culturale promette successo, carriera rapida ed affermazione di sé ad ogni costo; invita ad una sessualità vissuta senza responsabilità e ad un’esistenza priva di progetti e di rispetto per gli altri. Aprite bene gli occhi, cari giovani; questa non è la strada che conduce alla gioia ed alla vita, ma il sentiero che sprofonda nel peccato e nella morte. Dice Gesù: “Se qualcuno vuole venire dietro di me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà” (Mt 16,24-25). Gesù non ci illude. Con la verità delle sue parole che suonano dure, ma riempiono il cuore di pace, ci svela il segreto della vita autentica» (Giovanni Paolo II, “Il Vangelo della Croce, progetto di vita”, Messaggio ai giovani di Roma e ai rappresentanti delle Chiese locali in Italia, Giornata della Gioventù, 4 aprile 1998).

“Entrate per la porta stretta”, ci propone Gesù, richiamandoci alla vigilanza, al sacrificio e soprattutto invitandoci a riconoscerci poveri, inadeguati, a non impaurirci di fronte al futuro e soprattutto ad essere pieni di confidenza e di fiducia nel Signore. Non è possibile giocare la propria vita ovvero giocarsi, se non ci si fida di Dio, della forza della sua Parola, del suo Vangelo e in particolare della sua bontà.
A questo proposito è significativo questo racconto.

«Una mamma esce un mattino di casa e lascia il proprio bambino a letto. In casa mentre la mamma è assente, scoppia un incendio. La casa e il balcone si riempiono di fumo. Il bambino esce sul balcone e chiama: “Mamma, mamma!”.
All’arrivo la mamma sente la voce del bambino e gli dice: “Buttati, ti prendo io!”. Il bambino non la vede, perché il fumo glielo impedisce, e le dice: “Mamma, non ti vedo!”. E la mamma: “Buttati, ti vedo io!”».

Non vedi Dio, ma lui  vede te. Buttati, ovvero gioca la vita per il Signore, come ha fatto lui stesso, come hanno fatto i Santi in tutti i tempi.Ne vale la pena!

ALCUNE STRADE PER ‘GIOCARSI’
· La prima via è l’adempimento dei propri doveri

Ci sono doveri inerenti al proprio stato, alla propria vocazione di genitori o di figlio.

Ci sono doveri inerenti alla professione, al lavoro: studente, lavoratore dipendente o in proprio, nel pubblico o nel privato. 

Ci sono doveri inerenti al ministero o servizio ecclesiale, a cui siamo stati chiamati dalla e nella comunità ecclesiale: catechista, animatore liturgico, animatore del gruppo o associazione giovanile, responsabile del gruppo fidanzati o sposi, ecc.

Si tratta di non saltare il quotidiano! Ovvero occorre testimonia la santità nel quotidiano. Sì, è l’umile e spesso nascosta realtà di ogni giorno la vera evidenza della fede, luogo privilegiato di testimonianza. È nel tessere continuamente rapporti veri, è nell’onestà, nella dedizione, nell’accoglienza e nella ricerca della giustizia, che prende forma la testimonianza. È nella quotidiana fedeltà di uomini e donne all’evangelo, che la presenza di Cristo viene narrata nuovamente oggi. Ma questa attenzione al quotidiano vuol dire essenzialmente perseveranza, capacità di resistere alla prova della durata, di dare continuità ad una scelta, di vivere una fedeltà narrando la fedeltà di Dio. 

· La seconda via è ‘amare il nostro tempo’, come dono di Dio e come “tempo propizio”, affidato alla nostra responsabilità
Il nostro tempo, la situazione storica contemporanea è condizione da accogliere come “tempo propizio”: kairòs! Come vero dono di Dio!

I “segni dei tempi”, piccoli e spesso impercettibili, sono di fatto anticipazioni che lo Spirito fa fiorire nell’“oggi di Dio”, che è la nostra storia.

In particolare il “cambiamento rapido e profondo”, la “crisi del nostro tempo”, è da accogliere come “dono”, “grazia” responsabilizzante.

Una lettura e accoglienza del nostro tempo come “kairòs” si oppone al possibile atteggiamento di pessimismo o disfattismo che può albergare nel nostro cuore e non conduce da nessuna parte.

È lo Spirito che conduce e orienta la “Storia”: il “credente contemplativo” –che guarda la vita con gli occhi di Dio– si lascia condurre e guidare dall’“Amore trinitario”, dalla “forza di Dio” e da null’altro! Si tratta di accettare gioiosamente il kairòs: il Signore che passa qui e ora nella storia dell’umanità, della Chiesa, della mia Chiesa locale, della mia famiglia, del gruppo ecclesiale di cui facevo parte, della mia vita che mi passa accanto qui nella Giornata Mondiale del Gioventù a Madrid!
Il ‘discepolo’ che si pone in “religioso ascolto”, ovvero in un “ascolto contemplativo” dell’oggi, può riconoscere nei “segni dei tempi” delle indicazioni per un “cammino spirituale” personale ed ecclesiale.

Il riconoscimento e il “discernimento” dei “segni dei tempi”, fugato ogni pessimismo, chiama il “credente” e l’uomo di “buona volontà” ad affrontare “il mondo che cambia” con un atteggiamento profondamente “teologale” e lo corresponsabilizza verso se stesso e nel suo servizio all’umanità.

Desidero passare a voi giovani questo “grido profetico” che Fratel Arturo Paoli, Piccolo Fratello di Gesù, oggi un ‘giovane’ di cento anni e con 35 anni della sua vita donata notte e giorno per amore di Dio tra i ragazzi di strada in Brasile, ha lanciato in un incontro con i giovani della mia Diocesi: “Bisogna schiodare Gesù dalla Croce”.

Che significa? “Si tratta di andare con fiducia verso gli altri. Verso i ‘feriti’ del nostro tempo. Come faceva Gesù che è vissuto sulla strada”, sottolinea Fr. Arturo. È lì che incontrava i ‘feriti’ del suo e nostro tempo: ammalati, storpi, poveri… In definitiva persone abbandonate, sole!

Anche a noi è chiesto di uscire di casa –dal nostro individualismo, dalle nostre sicurezze, alla fin fine dalla nostra solitudine, che ci fa infelici– per andare verso gli altri e farci carico dei ‘feriti’: nella nostra famiglia, tra gli amici di scuola, nelle nostre città, in parrocchia… tra gli ultimi!
Si tratta di avere e coltivare nel cuore, nei fatti, la passione, l’Amore per gli altri.

Dio ci accompagna nella nostra responsabilità verso questo ‘mondo ferito’, che invoca pace e solidarietà, donandoci forza, luce, ma lasciando a noi la nostra responsabilità.

· La terza via è partecipare in prima persona a crea una ‘cultura di pace’
“Vivere nel mondo come veri adoratori di Dio” significa sentirsi in prima persona responsabili di partecipare a creare una ‘cultura di pace’ per la vita e la pace del mondo.

Augurando e offrendo la pace ai suoi discepoli, Gesù risorto dona se stesso, poiché “Egli è la nostra pace” (Ef 2,14).

Pace è uno dei nomi più significativi di Dio. Tanti oggi invocano la pace, e mentre lo fanno non sanno di stare invocando Dio.

Proprio perché la pace è una dimensione o qualità del suo essere, Dio donando la pace si dà come pace, secondo la sovrabbondanza del suo amore. Dono e frutto della straripante partecipazione di pace del Padre è Cristo, nostra pace, l’uomo che porta il buon annuncio del Regno di pace, nel quale far entrare tutta l’umanità liberata dall’inimicizia.

La pace è quindi il mistero di Dio, è il nome di Gesù, è il nome del Vangelo. Per questo essa è uno dei luoghi supremi della confessione della fede. La pace non può quindi essere separata dal Vangelo.

Nel momento in cui in nome del Vangelo giudichiamo la guerra come antievangelo, dobbiamo testimoniare, come agnelli in mezzo ai lupi, il perdono e la riconciliazione.

Per piantare la bandiera della pace nel cuore di ciascuno e nel cuore dei grandi conflitti, sono fragili ma al contempo decisive le armi a disposizione della Chiesa: la fede, la parola, la giustizia, il Vangelo, la preghiera, il perdono vicendevole. Fragili e decisive come lo stile che deve caratterizzare il cristiano, quello della non violenza.

Da qui sorgono alcune sollecitazioni, come possibili atteggiamenti per partecipare a creare una ‘cultura di pace’, “per la vita e la pace del mondo”.

· Pace con noi stessi: nella cella del cuore di ciascuno è in atto la battaglia spirituale contro le grandi dominanti culturali che seducono il mondo. Solo se disarmeremo i nostri cuori, disarmeremo anche gli eserciti.

· Pace nella storia e fra gli uomini: una Chiesa evangelizzata dal Messia della pace può portare la sua parola profetica al cuore di conflitti, può denunciare l’idolatria della guerra, può consegnare con verità la parola del perdono e della riconciliazione e le opere coerenti con queste parole. È necessario prima di tutto educare alla pace, crescere nella mitezza, e partendo dalla più tenera età sensibilizzare e informare sulla realtà dei paesi più poveri. A chiunque attraversa i territori delle nostre comunità, siamo chiamati a dare prima di tutto la possibilità di sperimentare la pace, ad accogliere tutti senza distinzione di persone: se faremo qualche preferenza, questa sarà per i poveri, i piccoli, per gli ultimi. Per questo la presenza di molti immigrati nei nostri paesi ci chiama a vincere lo spirito di superiorità e di razzismo. Inoltre, il fatto che molti di essi siano cristiani (ad esempio ortodossi…) ci chiede di ospitarli perché essi possano celebrare la fede secondo le loro tradizioni.

· Pace con il creato: rispettare la creazione non è un atteggiamento ecologico, bensì conseguenza di uno sguardo contemplativo. Si tratta di vedere i segni di Dio nella creazione che ce la consegnano come sacramento, cioè come traccia di comunione con Lui. Ecco perché il creato non può essere oggetto di violenza, di rapina, di possesso per pochi privilegiati. Il cristiano sa di essere “tramite” tra il Dio Trinità e la creazione, ma accoglie la creazione come “tramite” tra il Dio Trinità e l’umanità.

· Pace con Dio: la pace potrà realizzarsi solo se siamo pronti a vivere in pace con Dio, a lasciarsi trasfigurare da Lui a renderci disponibili ai suoi disegni su di noi.
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